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Gelli e il ministro 
SUIOIOTURONB 

ull'uscita ferragostana del ministro Nicola 
Mancino sono plausibili tre diverse ipotesi. 
Accennando alle indagini giudiziarie in corso 
circa le recenti manovre finanziarie di Licio 
Gelli, il ministro dell'Interno potrebbe aver vo
luto mettere a segno un punto propagandisti

co a proprio favore, dopo il fallimentare inizio delle 
indagini sugli assassinii di Falcone e di Borsellino. 
Oppure può essere caduto, per esibizionismo, in un 
infortunio che ha messo Gelli sull'avviso. O, infine, 
può aver tentato di prendere le distanze da tutti i 
suoi predecessori che - dalla fine del governo Spa
dolini in poi (cioè da quasi dieci anni) - si sono 
ben guardati dall'aftribuire qualche pericolosità po
litica all'uomo che aveva creato la loggia P2 ed ela
borato un piano eversivo, per la cui realizzazione 
aveva reclutato oltre novecento autorevoli espo
nenti di tutte le branche del potere. 

In Gelli peraltro la componente velenosa della 
pericolosi* è cosi intrecciata con quella della mil
lanteria vanesia e un po' gonza che, paradossal
mente, la sua goffaggine rende ancor più impreve
dibile l'insidiosità dei crimini di cui la magistratura 
lo accusa, e per almeno uno dei quali - il caso del 
Banco Ambrosiano - 6 stato recentemente condan
nato in primo grado a diciotto anni di reclusione. 

Quando, giorni addietro, nella nota intervista al 
Corriere della Sera. Giovanni Spadolini dichiarò che 
ancor oggi mafia e P2 rappresentano una minaccia 
grave per le istituzioni repubblicane, su queste co
lonne gli dicemmo grazie, perché aveva autorevol
mente suffragato la tesi di quanti, come noi, non 
hanno mai cessato - a costo d'essere considerati vi
sionari - di mettere in guardia l'opinione pubblica 
dalle persistenti insidie del piduismo. Poi arrivò an
che l'intervista rilasciata in proposito da Tina Ansel-
mi. E infine, su toni consimili, si è espresso il mini
stro dell'Interno. 

A questo punto ci verrebbe spontaneo d'escla
mare: troppa grazia. Senza dubbio Spadolini e la 
Anselmi hanno pieno titolo per affermare ciò che 
affermano. Il primo, quando era presidente del 
Consiglio, sciolse la loggia P2, ed anche negli anni 
successivi ha rivendicato quell'iniziativa come uno 
dei meriti maggiori del proprio governo. Tina Ansel
mi ha presieduto con lucidità e rigore la commissio
ne d'inchiesta sulla P2, ha firmato una relazione 
esauriente, e ne ha ricavato uno spostamento di 
collegio elettorale, per cui 6 rimasta fuori da quel 
Parlamento nel quale invece continuano ad essere 
massicciamente rappresentati gli ex tesserati della 
P2. 

I ministro Mancino quali titoli ha per accor
gersi adesso che quel Gelli è un tipaccio? Fa 
parte di un partito che verso i propri piduisti è 
stato indulgente quanto il Psi. Se è valida la 

- terza delle ipotesi che formulavamo all'inizio 
- se cioè il ministro dell'Interno, col discorso 

di Ferragosto, ha voluto stabilire una cesura netta 
fra l'atteggiamento dei precedenti governi e questo 
- non deve limitarsi a quell'uscita estemporanea, su 
cui grava fra l'altro il comprensibile giudizio severo 
dei magistrati aretini, disturbati dall'intempestiva in
discrezione. Il ministro lasci che i giudici facciano il 
loro mestiere e faccia il proprio all'interno del parti
to In cui milita, se davvero vuole combattere le sco
rie tossiche del piduismo. 

Come potrebbe farlo? Involontariamente glielo 
suggerisce lo stesso Gelli, nella nota intervista ali In
dipendente. L'ex capo della P2 ammette un fatto 
notissimo: di aver aiutato Sindona. Come la magi
stratura ha accertato in via definitiva nel processo 
contro il bancarottiere, condannato quale mandan
te dell'omicidio dell'onesto avvocato Giorgio Am-
brosoli, Michele Sindona - protagonista di un ro
cambolesco rapimento simulato - fu aiutato dalla 
mafia e dalla P2. Gelli riconosce di aver dato una 
mano al fantasioso latitante assassino, ma spiega di 
averlo fatto perché pochi anni prima Giulio An-
dreotti, quando era presidente del Consiglio, in un 
pranzo pubblico a New York, aveva elogiato Sindo
na quale «salvatore della lira» (mentendo spudora
tamente, solo perché il suo amico banchiere aveva 
versato grossi finanziamenti abusivi alla De). 

Ecco, caro ministro Mancino: al prossimo Consi
glio nazionale della De - se vuole che noi si prenda 
sul serio il suo accorato allarme di Ferragosto sulla 
minaccia costituita da Gelli - provi a leggere questa 
frase pronunciata dal pubblico ministero Guido 
Viola nel processo contro Sindona (poi condanna
to all'ergastolo e suicida in carcere): «Senza An-
dreott' e la sua protezione accordata a Sindona dal 
1974 al 1979 non ci sarebbe stato il delitto Ambra-
soli». Provi a leggerla, signor ministro, e senta un po' 
che cosa risponderà Andreotti. Come dice? Che sa
rebbe imbarazzante? Ma lei crede che senza qual
che momento d'imbarazzo si possa ripulire la poli
tica italiana - e i partiti - dalle infezioni che avvele
nano ogni rapporto? 

I 

.Intervista a Massimo L. Salvadori 
«Abbandonati tutti i progetti finalistici 
la sinistra anima sociale delle società complesse» 

«Non sono stati solo 
cent'anni di sconfitte» 

• 1 ROMA. «Chi può costitui
re l'anima sociale delle de
mocrazie complesse? Non 
vedo altra risposta se non: 
una sinistra nuova, demo
cratica e riformatrice». Cosi, 
traendo un bilancio di cento 
difficili anni di movimento 
socialista italiano, Massimo 
Salvadori, storico, deputato 
del Pds, estensore del mani
festo per la sinistra, vede il 
ruolo e lo spazio possibili 
per le forze che a quella sto
ria si rifanno. 

On. Salvadori, partiamo 
da qui. Quella del sodali-
amo italiano è una vicen
da travagliata, In cui sem
bra persino difficile trova
re un denominatore co
mune. C'è una definizione 
possibile per una storia 
così complessa? 

Cent'anni di storia di sociali
smo - in un paese che è pas
sato da una rivoluzione in
dustriale ritardata ad un alto 
grado di sviluppo economi
co-sociale; da un certo tipo 
di classi sociali ad una realtà 
che quel tipo ha scomposto: 
dal suffragio ristretto del re
gime liberale alla piena de
mocrazia politica passando 
attraverso il fascismo; dalla 
formazione di un partito so
cialista unitario alla forma
zione di diversi partiti nati da 
quell'unica matrice, in alcu
ni momenti in lotta frontale 
fra loro; dalla indiscussa 
egemonia del marxismo al
l'interno del movimento 
operaio al crollo di questa" 
egemonia - significano non 
una sola, ma più epoche 
storiche. Questi cento anni 
hanno visto, dunque, muta
menti tanto grandi da rende
re legittimo, anzi inevitabile, 
porsi una domanda fonda
mentale: quale possibile 
continuità in tutta questa 
storia? E quale eredità ci la
scia? Rispondere vuol dire 
andare al centro della que
stione di quale sia stato il co-
mun denominatore del so
cialismo italiano e quali pro
spettive possa avere ancora 
il socialismo in generale. 

Esiste questo comune de
nominatore? 0 le divisio
ni sono state cosi lunghe, 
profonde, e dolorose da 
rendere Irreallstlca ogni 
prospettiva di ricomposi
zione delle diverse anime 
di questa storia? 

In occasioni come questa -
e cioè il centenario del parti
to socialista che più in gene
rale rappresenta il centena
rio del movimento operaio 
italiano moderno - si può 
essere indotti al sentimenta
lismo celebrativo o allo spiri
to iconoclastico. Celebrare, 
per una forza politica matu
ra, comporta in primo luogo 
fare tutto il possibile per ca
pire la propria storia al fine 
di procedere avanti. E vuol 
dire prendere posizione di
nanzi alle tesi di coloro che 
oggi dicono: il socialismo è 
roba vecchia, la forma più 
radicale di socialismo, il co
munismo ha fallito, il rifor
mismo socialdemocratico è 

«Stabilito che la sinistra non deve più indulgere in 
progetti di società organica, chi può costituire l'ani- • 
ma sociale delle democrazie complesse?» Per Massi
m o Salvadori, storico e esponente riformista del Pds, 
soltanto «una nuova sinistra democratica e riformatri
ce», può oggi interpretare questo ruolo ed ereditare il 
meglio della tradizione socialista. Ecco la lettura che 
Salvadori fa di cento anni di storia travagliata. 

BRUNO MISERENDINO 

impantanato, bisogna anda
re perciò al di là del sociali
smo. Faccio, al proposito, 
alcune osservazioni. La pri
ma riguarda il ruolo che nel 
passato ha avuto il sociali
smo nel nostro paese. È vero 
che il socialismo italiano ha 
conosciuto scissioni, lotte 
intestine in alcuni momenti 
non solo tragiche ma anche 
squallide, sconfitte storiche; 
ed è vero che ha mostrato, 
dopo la conquista dello Sta
to democratico, l'incapacità 
di sviluppare in momenti 
cruciali una iniziativa rifor
matrice adeguata: responsa
bilità si decisiva di un partito 
comunista ancorato al mon
do e al mito sovietico ma an
che di un partito socialista 
che dopo il 1956 ha svilup
pato il riformismo più a livel
lo di cultura politica che di 
realizzazione. Ma detto que
sto, non perdiamo la busso
la. È altrettanto vero che l'in
tera storia delle lotte demo
cratiche e delle conquiste 
sociali nel nostro paese, dal-
lytmyTieii'Ottocgtii» JUt>g-~ 
gi - a fronte dei tentativi rea
zionari, del più cieco con
servatorismo sociale, del na- • 
zionalismo' guerrafondaio, 
del connubio fra capitali
smo, clericalismo e fasci
smo, delle varie forze che 
hanno prodotto in tempi vi
cini i De Lorenzo, i Sindona, 
l'eversione di destra, il pote
re politico mafioso, i Gelli, il 
sistema clientelare di scuola 
democristiana, ecc - se non 
è legata soltanto al movi
mento dei lavoratori, è però 
frutto in misuria primaria 
delle sue lotte, è anzitutto la 
storia del movimento ope
raio. E anche quando i co
munisti italiani avevano il 
sentimento e la testa ideolo
gica nel mondo totalitario 
sovietico, le gambe li hanno 
portati ad esercitare un ruo
lo democratico di primo pia
no nella Resistenza e nello 
stato repubblicano. Questo 
è un patrimonio unitario del 
movimento operaio italiano 
e un punto di partenza per il 
futuro. 

E tuttavia le divisioni re
stano profonde nel mo
mento In cui il comunismo 
è finito e le differenze 
Ideologiche sono smussa
te e quasi inesistenti. E la 
prospettiva socialista, in 
questo scenarlo di divisio
ni e rancori, sembra vec
chia e quasi riduttiva. 

Ovviamente se il socialismo 
in quanto prospettiva gene
rale dovesse risultare tutto 
consumato nella storia, allo
ra non vi sarebbe avvenire 

possibile per una sinistra rin
novata, unitaria, democrati
ca e riformatrice ancora le
gata al socialismo stesso. È 
perciò sul terreno degli idea
li, dei valori e dei programmi 
che da essi possono deriva
re che bisogna condurre 
una spregiudicata verifica 
per sapere se il socialismo 
resti una prospettiva valida 
oppure si renda necessario 
andare oltre. Qui non sono 
richiesti buoni sentimenti, 
ma analisi convincenti della 
realtà, ragione, rigore. Ri
spondo ponendo a mia vol
ta una domanda: una volta 
accettato il mercato, quale 
soggetto politico organizza
to porterà avanti la difesa 
quella rete di diritti sociali 
che solo può impedire al 
mercato di approdare a quel 
neoconservatorismo o neli-
berismo, i cui effetti sociali 
profondamente negativi ab
biamo visto e vediamo in tut
ti i paesi che non hanno o 
hanno perduto una forte si
nistra organizzata? Date per 
scontate tutte le trasforma1" 
zioni economiche e sociali, 
e stabilito che la sinistra non 
può e non deve più indulge
re in progetti di società orga
nica, chi può costituire l'ani
ma sociale delle democrazie 
complesse? Non vedo altra 
risposta se non: una sinistra 
nuova democratica e rifor
matrice; la quale, natural
mente, deve essere unita e 
trovare una misura concreta 
e in grado di dar senso alla 
sua unità. Questa misura 
non può essere altro che un 
programma comune. E dob
biamo essere pronti nel con
venire sul punto che se la si
nistra italiana non fosse ca
pace, nei tempi richiesti dal 
precipitare della crisi italia
na, di costruire una nuova 
unità e un programma co
mune, ciò significherebbe 
che la sinistra si dimostre
rebbe incapace di fare i con
ti con l'avvenire, che la sto
ria vecchia e le sue irrisolte 
eredità risulterebbero tali da 
impedire la creazione di una 
nuova storia avente ancora il 
socialismo come punto di ri
ferimento centrale. 

Proprio l'altro ieri Craxl 
ha ripreso il tema del con
fronto e della prospettiva 
comune della sinistra par
lando di «occasione stori
ca per parlare un linguag
gio nuovo e impegnarsi in 
un programma comune. 
Come giudichi questa 
uscita? 

Vorrei dire che l'iniziativa 
assunta da Craxi con il suo 
articolo sull'Avanti mi pare 

molto positiva, direi molto 
attesa. Quando esorta i so
cialisti democratici e rifor
matori di diversa matrice 
storica a confluire verso «un 
programma e una prospetti
va comune», quando sottoli
nea l'urgenza di non perde
re una «occasione storica», 
va incontro a quello che è il 
bisogno fondamentale della 
sinistra italiana. Però ci sono 
molte precisazioni da fare. 
Troppe volte negli ultimi an
ni abbiamo assistito a un an
dar su e giù in tema di pro
grammi unitari, che ha finito 
non per rafforzare la sinistra 
ma per frustrarla, indebolir
la, renderla incerta e scredi
tarla. 

Nel senso che non basta 
dire programma comu
ne... 

Il vero ostacolo da superare 
sta nel fatto che oggi manife
stare la volontà di elaborare 
un comune programma 6 
una condizione necessaria 
ma del tutto insufficiente. Il 
problema che la sinistra non 
è riuscita finora ad affronta
re e risolvere è quello dei 
contenuti del programma 
che si vuole comune. Occor
re chiarire alcuni nodi. Pri
mo, quale sia la posizione di 
fronte alla De in sede di go
verno e in tema di confronto 
elettorale. Secondo, se l'uni
tà socialista di cui parla Cra
xi abbia il significato di unità 
della sinistra sul fondamen
to dei valori del socialismo 
rlformatonroppure di unlt**' 
di una sinistra sotto l'egemo
nia del Psi f-come fa ritenere 
la politica di Craxi seguita al
l'infelice decisione ai porre 
direttamente il motto unità 
socialista nel simbolo del 
partito). Terzo, quale tipo di 
riforma elettorale possa es
sere meglio considerata il 
mezzo idoneo a favorire l'u
nità della sinistra. Quarto, 
quale linea ciascuno dei 
partiti che si richiamano al
l'Intemazionale socialista 
intenda assumere, secondo 
le proprie specifiche respon
sabilità e la gravità di queste 
stesse responsabilità di fron
te alla questione morale. 
Quinto, se l'unità della sini
stra abbia come valore stra
tegico la formazione di 
un'ampia e articolata al
leanza democratica aperta 
al necessario concorso delle 
altre forze riformatrici, in al
ternativa da un lato alla De e 
dall'altro al leghismo, Nel 
caso in cui invece l'unità 
avesse come obiettivo la co
struzione di un polo pronto 
ad oscillare fra formule di
verse e contraddittorie di 
schieramento e di governo 
per mantenere vecchie ren-
ditre di posizione e di pote
re, allora il programma co
mune acquisterebbe tutt'al-
tro segno. Ma per verificare 
tutto ciò non è dubbio che il 
presupposto è il comune 
confronto. Celebrare il cen
tenario del partito socialista 
con questo confronto sareb
be un modo degno e re
sponsabile: una autentica 
apertura di speranza. 

Un accordo brutto ma necessario? 
No, quello del 31 luglio 

è stato sbagliato e controproducente 

CIORQIO CREMASCHI 

D oloroso, ma inevitabile. Brut
to, ma necessario. Questo è 
nella sostanza il giudizio con 
cui a sinistra del sindacato vie-

•"•«•••••••• ne difeso l'accordo di luglio. 
Naturalmente da chi non con

divide il giudizio di Del Turco, D'Antoni e 
Larizza che, al di là dell'evidente, conti
nuano a parlare di buon accordo. È bene 
allora riassumere quello che sindacato e 
lavoratori effettivamente pagano con 
quell'accordo. Con il protocollo di luglio 
non solo è stata messa in discussione la 
scala mobile ma un intero sistema di re
gole contrattuali che faceva perno sulla 
contingenza, sul contratto nazionale e 
sulla contrattazione aziendale, senza 
che un nuovo sistema sia stato piena
mente definito. Si è dunque smantellato 
senza costruire. Conseguentemente la 
Confindustria ha potuto mantenere intat
te tutte le proprie posizioni di fondo, tese 
a mettere in discussione la tutela del sa
lario reale e i diritti contrattuali dei lavo
ratori. Sempre il padronato proporrà di 
sanzionare lo smantellamento definitivo 
del sistema contrattuale costruitesi in Ita
lia negli ultimi 40 anni, con la riduzione 
di tutti i livelli contrattuali ad uno soltan
to. Di fronte a questi propositi il sindaca
to si presenta indebolito per avere già 
messo in crisi le proprie difese contrat
tuali, Altroché pensare ad una fase due 
della trattativa nella quale si parli di poli
tica di tutti i redditi. 

Il sindacato confederale rischia di gio
care tutta la prossima partita nella pro
pria metà del campo, nello sforzo di ri
costruire un sistema contrattuale degno 
di questo nome. A tutto questo il governo 
non ha aggiunto che blande dichiarazio
ni di principio, sulla politica economica 
ed industriale, persino più fumose di 
quelle a cui ci avevano abituato le com
pagini governative precedenti. In un te
sto dì intese che arriva fino a precisione 
contabile per le relazioni sindacali, 
quando si parla dei problemi del paese 
non c'è uno strumento, un obiettivo, una 
percentuale a cui fare riferimento che 
non sia il tasso di inflazione programma
to. Neppure l'impegno ad evitare licen
ziamenti di massa, come è tradizione de-

~gii accordWHregua sindacale è conte
nuto nell'intesa. Va infine ricordato che 
il protocollo di luglio interviene a metà 
della vigenza contrattuale per le catego- ' 
rie dell'industria e per i braccianti, stra
volgendo materie che nei contratti na
zionali già erano state definite. Nella so
stanza le regole del gioco vengono cam
biate durante la corsa. Questo elemento 
non viene colto a sufficienza nella sua 
gravità nei rapporti sociali. È qui posta in 
discussione la stessa certezza degli ac
cordi fatti, che possono essere cosi di
sdettati, rifatti, peggiorati con la sola logi
ca del più forte. Da qui un'evidente crisi 
di credibilità contrattuale del sindacali
smo confederale che non può che tra
dursi in minor consenso tra i lavoratori e 
maggiore debolezza di fronte alle con
troparti. Per giustificare questa intesa si è 
spesso usata la parola Europa, ma è diffi
cile trovare tra i sindacati europei quello 
disposto ad accettare una tale destruttu
razione e precarietà del sistema contrat
tuale. 

Dopo l'accordo ci sono stati due o tre 
giorni di euforia in Borsa, una tenuta par
ziale della lira, poi tutto è ricominciato 
ad andare negativamente come prima. 
Negli stessi giorni è riemerso puntuale lo 
scandalo dell'evasione fiscale di massa 
degli imprenditori e commercianti ed è 
stato reso pubblico il declassamento del
la credibilità finanziaria ed economica 
del nostro paese per i grandi centri del 
capitalismo intemazionale. Anche visi
vamente iniquità sociale e perdita di cre
dibilità dell'Italia sui mercati intemazio
nali si presentano assieme. Qui c'è una 
prima risposta a chi ha difeso il senso 
politico dell'intesa di luglio, anche am
mettendone la negatività sul piano sin
dacale: molto si paga dal lavoro, eppure 
non serve a niente. Vengono in mente 
quelle rappresentazioni della medicina 
seicentesca, nelle quali un qualche Dr. 
Purgone somministrava continui salassi 

ai poveri pazienti a prescindere dalla na
tura del male. 

La classe dirigente italiana ha svilup
pato in maniera raffinata l'arte di scarica
re i costi delle difficoltà economiche sul 
lavoro dipendente ed in particolare su 
quello industriale. Questo è il succo delle 
politiche economiche degli anni 80 ed è 
anche quello che viene riproposto oggi. 
Ma questa politica, per quanto dolorosa, 
funziona sempre meno. Se non si tocca
no le basi strutturali della crisi politica 
italiana, l'evasione fiscale generalizzata 
del lavoro autonomo e degli imprendito
ri, il privilegio della ricchezza finanziaria 
su quella industriale, l'assenza di politi
che industriali, del lavoro e dell'ambien
te, lo sperpero del denaro pubblico; se 
non si toccano questi nodi la crisi italia
na non si risolve. Anche sacrifici formal
mente distribuiti su tutti, sovrapposti a 
questa realtà iniqua sono da essa assor
biti e stravolti. Se si continua a colpire il 
lavoro dipendente non si fa neppure un 
risanamento ingiusto, ma semplicemen
te si producono nuove ingiustizie senza 
risanamento. È evidente che le classi di
rigenti che hanno costruito le proprie 
fortune su questa realtà non sono dispo
ste a cambiare davvero. Ma per questo 
viene da dire: è stata proprio una mossa 
vincente quella di discutere con Amato e 
la Confindustria partendo come sempre 
dal costo del lavoro e dalla contrattazio
ne aziendale? Non si è dato più titolo co
si alle vecchie classi dirigenti nel non vo
ler cambiare nulla, lasciandole cosi con
tinuare nella politica del Dr. Purgone? 
C'erano altre priorità, altre cose da fare 
che potevano essere rivendicate. Non so
lo in nome dei parziali interessi del sin
dacato, ma anche di quelli generali del 
paese. È un po' disperante che la difesa 
dell'accordo induca a rispolverare il fan
tasma del salario come variabile indi
pendente. 

Q uesta tesi oggi non 6 in campo 
da nessuna parte, mentre l'in
tesa di luglio colpisce il più ri
formista dei principi sindacali, 

•«••"««•»" quello che lega l'andamento 
dei salari alla evoluzione della 

produttività. Quello che purtroppo oggi è 
in campo è il rischio che il salario, Toc-
cupazione, i servizi sociali siano le sole 
variabili dipendenti di un sistema econo
mico e finanziario che non è disposto a 
mettere in discussione nulla della sua 
struttura e potere. C'è infine un'ultima 
ma non minore ragione per cui l'accor
do è sbagliato e controproducente. Si 
parla molto di riforma elettorale, del di
ritto dei cittadini ad affermare un proprio 
potere di intervento diretto sulle scelte 
politiche del paese superando lo strapo
tere degli apparati di partito. Ebbene i 
cittadini lavoratori non hanno questo di
ritto rispetto ai loro sindacati? Un intero 
sistema contrattuale può essere ribaltato 
senza sentire il parere dei soggetti ad es
so interessati? Ben strano questo sinda
cato confederale che aspira ad un sem
pre più ampio ruolo istituzionale e poi 
non si sottopone e quei meccanismi di 
controllo che regolano i rapporti tra go
vernanti e governati. 

Nella Cgil tutto questo ha portato ad 
una crisi della stessa democrazia di orga
nizzazione, le cui regole, come ha scritto 
su l'Unità Giovanni Alleva, non sono un 
regolamento di condominio. È difficile 
pensare che il risanamento di questo 
paese possa avvenire nello sviluppo del
la democrazia, se l'autonomia e la de
mocrazia sindacale diventano beni da 
consumare alla prima occasione di 
scambio politico. L'accordo di luglio è 
cattivo sul piano sindacale come su 
quello politico e mette il sindacato in 
una posizione di assoluta difesa, in una 
strada senza sbocchi da cui bisogna far
lo uscire. Il modo migliore per farlo è da
re la parola ai lavoratori, consultandoli 
prima di tornare al tavolo con le contro
parti. Se poi la consultazione deciderà 
che per ripartire è bene togliere l'adesio
ne ad un accordo ingestihile per lavora
tori e sindacato, questo sarà solo un se
gno di grande saggezza. 
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• i Leggo spesso, qua e là, 
che l'Italia rischia di diventa
re un paese di tipo sudameri
cano, l'appendice di un'Eu
ropa progredita: come sareb
be l'America latina nel nuo
vo continente. L'affermazio
ne mi dà fastidio per due mo
tivi. Perché puzza un po' di 
razzismo verso popoli che, 
prima e dopo il 1492, hanno 
contribuito alla civiltà uma
na; ma anche perché c'è 
qualcosa di vero e di allar
mante, nella tendenza dell'I
talia a precipitare verso for
me di degrado che sono fre
quenti, anche se non esclusi
ve, dell'altro sub-continente. 

Questa sensazione l'ho 
portata dentro in due viaggi 
compiuti, per conferenze 
scientifiche e per contatti po
litici, in alcuni paesi dell'A
merica latina: nel maggio in 
Colombia e nel Salvador, nel 
luglio in Argentina. In Co
lombia ho percorso l'itinera
rio delle città più violente del 
Sudamerica: Bogotà, Medel-
lin, Cali. Trentamila assassi

nati in un anno non solo dai 
narcotrafficanti, dalla guerri
glia, dalla repressione selvag
gia dei corpi dello Stato, ma 
anche da una furia omicida 
che coinvolge singoli cittadi
ni e che travolge ogni rispetto 
per la vita umana. Ho visto il 
carcere dal quale, come lutti 
sapevano, Pablo Escobar 
continuava a dirigere il traffi
co di droghe. 

Ma un particolare mi ave
va colpito già allora, e mi 6 
tornato drammaticamente 
alla mente dopo le due stragi 
di Palermo di cui son stati vit
time Falcone e Borsellino. 
Avevo letto, nei giornali, di 
un ordine di cattura firmato 
da uny'uez sin rostro. Un giu
dice senza volto? Mi hanno 
spiegato che è proprio cosi. 
Di fronte all'assassinio siste
matico dei giudici ai quali ve
nivano affidate le istruttorie e 
le sentenze sul narcotraffico, 
si e dovuta creare una cate
goria particolare di magistra
ti, innominati e irriconoscibi
li, senza volto e senza nome. 
A loro sono ora affidate le in-
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Tristezza e speranza 
dall'America latina 

chieste e i processi più impe
gnativi, ma non so fino a 
quando potrà durare questo 
anonimato. In un paese nel 
quale il bilancio della droga 
supera quello dello Stato, 
prima o poi ogni segreto tro
va un venditore e ogni gan
glio dell'amministrazione 
può essere corrotto. Come 
ha dimostrato la facile fuga 
di Escobar. 

In Argentina, invece, la 
violenza 6 rara. A Medellin e 
a Cali non ho mai osato usci
re a piedi, a Buenos Aires si 
può circolare quasi tranquilli 
anche di notte. Il sentimento 
che predomina non è la pau
ra, è la tristezza. Molti l'attri

buiscono a un carattere inna
to del popolo e fanno il con
fronto col grande vicino, con 
i brasiliani, invidiati per la lo
ro indole allegra (ora appan
nata dai molti guai). La diffe
renza, essi dicono, balza agli 
occhi, anzi alle orecchie, dal 
paragone fra le due musiche 
più tipiche dell'uno e dell'al
tro paese, fra il ritmo lento e 
malinconico del tango e 
quello frenetico e gioioso del 
samba. Può anche darsi che 
il multiplo incrocio di proge
nie diverse, di spagnoli e di 
italiani più quote minoritarie 
ma influenti di inglesi, tede
schi e altri popoli europei, 
che hanno popolato l'Argen

tina tra la fine del XIX e l'ini
zio del XX secolo, abbia pro
dotto un miscuglio dal quale 
è scaturita, come carattere 
dominante, la tristezza. Ma 
può darsi che ci sia un'altra 
ragione. 

Il miscuglio, in verità, si è 
prodotto come causa-effetto 
dello straordinario progresso 
avviato in Argentina a cavallo 
dei due secoli e proseguito fi
no alla fine degli anni Venti. 
Il paese divenne allora uno 
dei dieci più ricchi del mon
do, attrasse l'emigrazione 
europea, sviluppò una cultu
ra aperta e diffusa. Poi co
minciò il declino, non lineare 
ma per ora inarrestabile. Se 

ne colgono i segni quasi 
ovunque, ma soprattutto a 
Buenos Aires. La città è viva
ce, colta, con un centro da 
grande metropoli moderna, 
con teatri e librerie da far in
vidia a qualunque capitale. 
Ma nei servizi pubblici, nel
l'immensa periferia delle uil-
las miseria, nell'abbigliamen
to della gente alle prese con i 
rigori di un luglio particolar
mente rigido, nei discorsi di 
un ceto medio numeroso, 
istruito ma impoverito, nella 
precarietà di molti edifici si 
coglie il declino: composto, 
decoroso, ma carico di angu-
„„ t. LAI professione più diffu
sa, e tuttora la più redditizia, 
è quella dello psicanalista. 
Ho avuto l'impressione che 
molti cerchino, sul suo letti
no, di darsi una ragione per
sonale della decadenza per 
dimenticare le politiche dei 
governi, gli egoismi delle 
classi ricche e ricchissime, le 
chiusure della chiesa, le dit
tature e le pallide forme di 
democrazia. 

Ho avuto invece segnali di 

speranza dal Salvador. Un 
paese piccolo, densamente 
popolato, con un'agricoltura 
altamente produttiva, deva
stato da tredici anni di re
pressione della guerriglia e 
da terribili stragi, fra le quali 
l'assassinio del vescovo Ro-
mero, delle suore americane 
e poi da sette gesuiti dirigenti 
dell'Università cattolica. Ora 
c'è la pace, ancora precana 
ma intensamente voluta sia 
dalla guerriglia, sia da gover
nanti che hanno capito che 
nessuno poteva vincere, sia 
da potenze grandi e piccole 
che hanno utilizzato la fine 
della guerra fredda per porre 
termine ad almeno uno fra i 
conflitti armati. C'è l'avvio 
travagliato di discussioni sul 
futuro del paese, al quale 
partecipano tutti i protagoni
sti. Non si attenua né il con
flitto di interessi né la distin
zione di ruoli. Ma si coglie, 
insieme alle divergenze, un 
comune sentire, una volontà 
di ricostruzione nazionale 
che potrebbe, forse, inse
gnarci qualcosa. 
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